
1 

 

DIOCESI DI VITTORIO VENETO 
CENTRO DIOCESANO VOCAZIONI 
SEMINARIO VESCOVILE 
 
 
 
 
 

«La	strada	è	in	salita»	
SUSSIDIO DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI – SETTEMBRE 2023 

 

CANTO DI ESPOSIZIONE 
 

PREGHIERA DI ADORAZIONE 
 

Credo, Signore Gesù, di essere alla tua presenza: 
aumenta la nostra fede. 

Credo, Signore Gesù, che tu mi parli nel silenzio: 
apri il nostro cuore all’ascolto e alla contemplazione. 

Credo, Signore Gesù, che tu vuoi guidarmi con la tua Parola: 
aiutami a conformare la mia vita alla tua volontà. 

 

INVOCAZIONE ALLO SPIRITO SANTO 
 

Siamo qui dinanzi a te, Spirito Santo: siamo tutti riuniti nel tuo nome. 
Vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori. 

Insegnaci tu ciò che dobbiamo fare,  
mostraci tu il cammino da seguire tutti insieme.  

Non permettere che da noi peccatori sia lesa la giustizia,  
non ci faccia sviare l’ignoranza, non ci renda parziali l’umana simpatia,  
perché siamo una sola cosa in te e in nulla ci discostiamo dalla verità.  

Lo chiediamo a Te, che agisci in tutti i tempi e in tutti i luoghi,  
in comunione con il Padre e con il Figlio,  

per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
(preghiera per il Sinodo dei Vescovi 2021-2024, adattata dall’originale di S. Isidoro di Siviglia) 

 

ORAZIONE 
 

Infondi in noi, o Signore, uno spirito di intelligenza, di verità e di pace, perché 
con tutto il cuore cerchiamo di conoscere ciò che ti è gradito e, con una sola 
volontà, mettiamo in pratica quanto abbiamo conosciuto. Per il nostro Signore 
Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell’unità dello Spirito 
Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
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IN ASCOLTO DELLA PAROLA DI DIO 
DAL LIBRO DEL SIRACIDE (2,1-18) 
 
1Figlio, se ti presenti per servire il Signore, preparati alla tentazione. 2Abbi un 
cuore retto e sii costante, non ti smarrire nel tempo della prova. 3Stai unito a lui 
senza separartene, perché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. 4Accetta quanto 
ti capita e sii paziente nelle vicende dolorose, 5perché l’oro si prova con il fuoco 
e gli uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore.  
Nelle malattie e nella povertà confida in lui.  
6Affidati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie e spera in lui.  
7Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e non deviate, per non 
cadere. 8Voi che temete il Signore, confidate in lui, e la vostra ricompensa non 
verrà meno. 9Voi che temete il Signore, sperate nei suoi benefici, nella felicità 
eterna e nella misericordia, poiché la sua ricompensa è un dono eterno e gioioso.  
10Considerate le generazioni passate e riflettete: chi ha confidato nel Signore ed 
è rimasto deluso? O chi ha perseverato nel suo timore e fu abbandonato? O chi 
lo ha invocato e da lui è stato trascurato? 11Perché il Signore è clemente e 
misericordioso, perdona i peccati e salva al momento della tribolazione.  
12Guai ai cuori pavidi e alle mani indolenti e al peccatore che cammina su due 
strade! 13Guai al cuore indolente che non ha fede, perché non avrà protezione. 
14Guai a voi che avete perduto la perseveranza: che cosa farete quando il Signore 
verrà a visitarvi?  
15Quelli che temono il Signore non disobbediscono alle sue parole, quelli che lo 
amano seguono le sue vie. 16Quelli che temono il Signore cercano di piacergli, 
quelli che lo amano si saziano della legge. 17Quelli che temono il Signore 
tengono pronti i loro cuori e si umiliano al suo cospetto.  
18«Gettiamoci nelle mani del Signore e non in quelle degli uomini; poiché come 
è la sua grandezza, così è anche la sua misericordia».  
 

TEMPO DI SILENZIO 
 

UDIENZA GENERALE DI PAPA FRANCESCO (26 ottobre 2022) 
 

7. La materia del discernimento. La desolazione 

Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 

Il discernimento, lo abbiamo visto nelle precedenti catechesi, non è 
principalmente un procedimento logico; esso verte sulle azioni, e le azioni hanno 
una connotazione affettiva anche, che va riconosciuta, perché Dio parla al cuore. 
Entriamo allora in merito alla prima modalità affettiva, oggetto del 
discernimento, cioè la desolazione. Di cosa si tratta? 

La desolazione è stata così definita: «L’oscurità dell’anima, il turbamento 
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interiore, lo stimolo verso le cose basse e terrene, l’inquietudine dovuta a diverse 
agitazioni e tentazioni: così l’anima s’inclina alla sfiducia, è senza speranza, e 
senza amore, e si ritrova pigra, tiepida, triste, come separata dal suo Creatore e 
Signore» (S. Ignazio di L., Esercizi spirituali, 317). Tutti noi ne abbiamo 
esperienza. Credo che in un modo o nell’altro, abbiamo fatto esperienza di 
questo, della desolazione. Il problema è come poterla leggere, perché anch’essa 
ha qualcosa di importante da dirci, e se abbiamo fretta di liberarcene, rischiamo 
di smarrirla. 

Nessuno vorrebbe essere desolato, triste: questo è vero. Tutti vorremmo una 
vita sempre gioiosa, allegra e appagata. Eppure questo, oltre a non essere 
possibile – perché non è possibile –, non sarebbe neppure un bene per noi. 
Infatti, il cambiamento di una vita orientata al vizio può iniziare da una 

situazione di tristezza, di rimorso per ciò che si è fatto. È molto bella 
l’etimologia di questa parola, “rimorso”: il rimorso della coscienza, tutti 
conosciamo questo. Rimorso: letteralmente è la coscienza che morde, che non 
dà pace. Alessandro Manzoni, nei Promessi sposi, ci ha dato una splendida 
descrizione del rimorso come occasione per cambiare vita. Si tratta del celebre 
dialogo tra il cardinale Federico Borromeo e l’Innominato, il quale, dopo una 
notte terribile, si presenta distrutto dal cardinale, che si rivolge a lui con parole 
sorprendenti: «“Voi avete una buona nuova da darmi, e me la fate tanto 
sospirare?”. “Una buona nuova, io?” – disse l’altro. “Ho l’inferno nel cuore […]. 
Ditemi voi, se lo sapete, qual è questa buona nuova”. “Che Dio v’ha toccato il 
cuore, e vuol farvi suo”, rispose pacatamente il cardinale» (cap. XXIII). Dio 
tocca il cuore e ti viene qualcosa dentro, la tristezza, il rimorso per qualche cosa, 
ed è un invito a iniziare una strada. L’uomo di Dio sa notare in profondità ciò 
che si muove nel cuore. 

È importante imparare a leggere la tristezza. Tutti conosciamo cosa sia la 
tristezza: tutti. Ma sappiamo leggerla? Sappiamo capire cosa significa per me, 
questa tristezza di oggi? Nel nostro tempo, essa – la tristezza – è considerata per 
lo più negativamente, come un male da fuggire a tutti i costi, e invece può essere 
un indispensabile campanello di allarme per la vita, invitandoci a esplorare 
paesaggi più ricchi e fertili che la fugacità e l’evasione non consentono. San 
Tommaso definisce la tristezza un dolore dell’anima: come i nervi per il corpo, 
essa ridesta l’attenzione di fronte a un possibile pericolo, o a un bene disatteso 
(cfr Summa Th. I-II, q. 36, a. 1). Per questo, essa è indispensabile per la nostra 
salute, ci protegge perché non facciamo del male a noi stessi e ad altri. Sarebbe 
molto più grave e pericoloso non avvertire questo sentimento e andare avanti. 
La tristezza alle volte lavora come semaforo: “Fermati, fermati! È rosso, qui. 
Fermati”. 
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Per chi invece ha il desiderio di compiere il bene, la tristezza è un ostacolo con 
il quale il tentatore vuole scoraggiarci. In tal caso, si deve agire in maniera 
esattamente contraria a quanto suggerito, decisi a continuare quanto ci si era 
proposto di fare (cfr Esercizi spirituali, 318). Pensiamo al lavoro, allo studio, 
alla preghiera, a un impegno assunto: se li lasciassimo appena avvertiamo noia 
o tristezza, non concluderemmo mai nulla. È anche questa un’esperienza 
comune alla vita spirituale: la strada verso il bene, ricorda il Vangelo, è stretta e 
in salita, richiede un combattimento, un vincere sé stessi. Inizio a pregare, o mi 
dedico a un’opera buona e, stranamente, proprio allora mi vengono in mente 
cose da fare con urgenza – per non pregare e per non fare le cose buone. Tutti 
abbiamo questa esperienza. È importante, per chi vuole servire il Signore, non 
lasciarsi guidare dalla desolazione. E questo che … “Ma no, non ho voglia, 
questo è noioso …”: stai attento. Purtroppo, alcuni decidono di abbandonare la 
vita di preghiera, o la scelta intrapresa, il matrimonio o la vita religiosa, spinti 
dalla desolazione, senza prima fermarsi a leggere questo stato d’animo, e 
soprattutto senza l’aiuto di una guida. Una regola saggia dice di non fare 

cambiamenti quando si è desolati. Sarà il tempo successivo, più che l’umore del 
momento, a mostrare la bontà o meno delle nostre scelte. 

È interessante notare, nel Vangelo, che Gesù respinge le tentazioni con un 
atteggiamento di ferma risolutezza (cfr Mt 3,14-15; 4,1-11; 16,21-23). Le 
situazioni di prova gli giungono da varie parti, ma sempre, trovando in Lui 
questa fermezza, decisa a compiere la volontà del Padre, vengono meno e 
cessano di ostacolare il cammino. Nella vita spirituale la prova è un momento 
importante, la Bibbia lo ricorda esplicitamente e dice così: «Se ti presenti per 
servire il Signore, preparati alla tentazione» (Sir 2,1). Se tu vuoi andare sulla 
strada buona, preparati: ci saranno ostacoli, ci saranno tentazioni, ci saranno 
momenti di tristezza. È come quando un professore esamina lo studente: se vede 
che conosce i punti essenziali della materia, non insiste: ha superato la prova. 
Ma deve superare la prova. 

Se sappiamo attraversare solitudine e desolazione con apertura e 
consapevolezza, possiamo uscirne rafforzati sotto l’aspetto umano e spirituale. 
Nessuna prova è al di fuori della nostra portata; nessuna prova sarà superiore a 
quello che noi possiamo fare. Ma non fuggire dalle prove: vedere cosa significa 
questa prova, cosa significa che io sono triste: perché sono triste? Cosa significa 
che io in questo momento sono in desolazione? Cosa significa che io sono in 
desolazione e non posso andare avanti? San Paolo ricorda che nessuno è tentato 
oltre le sue possibilità, perché il Signore non ci abbandona mai e, con Lui vicino, 
possiamo vincere ogni tentazione (cfr 1 Cor 10,13). E se non la vinciamo oggi, 
ci alziamo un’altra volta, camminiamo e la vinceremo domani. Ma non 
permanere morti – diciamo così – non permanere vinti per un momento di 
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tristezza, di desolazione: andate avanti. Che il Signore ti benedica in questo 
cammino – coraggioso! – della vita spirituale, che è sempre camminare. 
 

TEMPO DI SILENZIO 
 

PREGHIERA PER LA 60A GIORNATA MONDIALE  
DI PREGHIERA PER LE VOCAZIONI (30 aprile 2023) 
 

Padre buono, datore della vita, 
il creato, il tempo, la storia ci parlano di te, 
del tuo amore e della tua passione per ognuno di noi. 
 

A te che ci hai chiamati fin dal seno materno, 
seminando in noi desideri grandi 
di felicità e di pienezza, chiediamo: 
manda il tuo Spirito a illuminare gli occhi del nostro cuore 
perché possiamo riconoscere e valorizzare tutto il bene 
che hai regalato alla nostra vita. 
 

Fa’ che ci lasciamo attraversare dalla tua luce 
perché dalla tua Chiesa si riverberino i colori della tua bellezza  
e ognuno di noi, rispondendo alla propria vocazione,  
partecipi dell’opera meravigliosa e multiforme che vuoi compiere nella storia.  
 

Te lo chiediamo in Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro Signore. Amen. 
 

TEMPO PER LA RIFLESSIONE E LA PREGHIERA PERSONALE 
 

“Siamo testimoni della speranza. Il testimone per eccellenza è Gesù, il 
testimone fedele e verace (cf. Ap 1, 5). Attraverso la sua morte e resurrezione 
Gesù testimonia la realtà dell’amore infinito di Dio che «ha tanto amato il 
mondo da dare il suo unico Figlio» (Gv 3, 16), e dell’amore infinito del Figlio 
il quale ha un amore così grande da dare la vita per i propri amici (cf. Gv 15, 13). 
Questo amore di Dio infinito, eterno, da sempre rivolto verso l’uomo, è presente 
nella storia dell’umanità intera e di ogni uomo. 

Il discepolo è testimone, soprattutto testimone della resurrezione di Cristo, 
risorto e presente, Cristo che ormai non muore più ed è all’interno della 
comunità cristiana, e attraverso la comunità cristiana, è presente nella storia 
dell’umanità. 

La testimonianza cristiana è una testimonianza che va incontro a difficoltà, una 
testimonianza che diventa martirio. Dalla testimonianza al martirio il passo è 
breve, anzi è proprio questo che dà valore alla testimonianza. La testimonianza 
fa penetrare nell’intima natura di Gesù Cristo, nel segreto del suo essere, nella 
realtà misteriosa della sua persona.  
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Il testimone sa che il suo annunzio risponde alle attese più intime e vere 
dell’umanità intera e dell’uomo singolo. L’uomo sperimenta che vivere è 
sperare, il presente è mediazione tra il già e il non ancora, tra il passato e il futuro 
e chiaramente ognuno di noi costruisce il proprio futuro sulla base del proprio 
passato. 

La speranza è la risultante dell’amicizia nel senso più rigoroso del termine; 

solo gli amici sperano, solo dove c’è l’amicizia c’è speranza. Il testimone della 
speranza è colui che testimonia questa amicizia di Dio; colui che testimonia 

proprio un’amicizia fedele e a tutta prova di Dio stesso. Certo testimone della 
speranza è uno che esercita, potremmo dire, la vigilanza; la speranza è vigilante. 

Gesù parla veramente di attenzione alla presenza di lui, alla sua venuta; ma Gesù 

è venuto, è presente; testimonianza della speranza è proprio una testimonianza 

vigilante, attenta alla presenza di Gesù.  

Il testimone è testimone di questa attenzione alla presenza del Signore, 
attenzione a Cristo che è presente anche dentro di sé. Il testimone è testimone di 
una presenza del Cristo presente dentro, anzi dovrebbe diventare trasparenza di 
questa presenza; e testimonia la presenza di Cristo attraverso questa sua vita 

vissuta proprio con questo desiderio costante di vivere in una comunione sempre 
più perfetta con lui, sempre più profonda con lui, in una fame e sete di lui. A chi, 
nel profondo, conserva rabbia nei confronti della società che vede ostile, il 
testimone deve infondere speranza mostrando, insieme all’annunzio della 
presenza del Signore che ama, fiducia e donando fiducia. A chi è pieno di paure, 
di ansie e quindi non vuole muoversi, perché ha avuto esperienze negative, il 
testimone della speranza cerca di infondere certezza, risolutezza creativa, 
coraggiosa, indicando modi concreti e validi di servizio, facendo comprendere 
che la vita vale se donata. A chi è sfiduciato, impaziente, perché ciò che desidera 
tarda a realizzarsi, deve infondere senso di abbandono in lui, in Cristo. A chi è 
disorientato, il testimone della speranza indica non cos’è la speranza, ma chi è 
la speranza: la speranza è Cristo; e lo indica attraverso una propria vita orientata 
verso Cristo. 

Testimone della speranza è colui che, attraverso la propria vita, cerca di lasciar 
trasparire la presenza di Colui che è la sua speranza, la speranza in assoluto in 
un amore che cerca l’unione definitiva con l’amato e intanto gli manifesta questo 
amore nel servizio a lui, visto presente nella Parola e nel Sacramento, nella 
comunità e in ogni singolo uomo, specialmente nel più povero, finché si compia 
per tutti il suo Regno e lui sia tutto in tutti; manifesta insomma quel desiderio 

ardente di un amore che ha fame della presenza del Signore.  
(beato Giuseppe Puglisi - il 15 settembre ricorrono 30 anni dal suo martirio) 
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Quanta disperazione nei cuori 
per le difficoltà della vita, 
per l’incomprensione degli altri, 
per quello che vediamo attorno a noi, 
per le ingiustizie che si compiono 
e di cui tante volte siamo vittime! 
 

Sperare in Dio 
non è come sperare negli uomini, 
che non possono neppure sorreggere 
il nostro desiderio 
e la nostra piccola fiducia. 
 

Sperare vuol dire resistere 
a quello che ogni giorno vediamo 
di brutto nella vita. 
 

Che cosa vuol dire questo, 
se non ci fosse dietro Qualcuno 
che prende il posto della nostra tristezza? 
 

Sperare vuol dire guardare al di là 
di questa breve giornata terrena; 
vuol dire pensare 
ad una giornata che viene, 
perché Dio si è impegnato 
a far camminare il mondo nella giustizia, 
perché il male non può trionfare, 
perché Cristo 
ha preso l’impegno del bene; 
e voi sapete che Cristo 
lo ha difeso in questi secoli 
nonostante tutte le nostre bestemmie. 

(don Primo Mazzolari) 
 

INTENZIONI DI PREGHIERA MENSILI 
 

Affidiamo al Padre il cammino del nuovo anno pastorale che sta per iniziare: a 
Lui chiediamo il dono dello Spirito Santo per poter discernere gli appelli dello 
Spirito e seguire con gioia i passi del Signore Gesù. 
 

Fa’ che camminiamo tutti «alla luce dello Spirito»! 
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▪ Per la nostra Chiesa diocesana: non si stanchi mai di camminare insieme 
nella corresponsabilità tra preti e laici e nel desiderio di annunciare il Vangelo 
ad ogni uomo e donna, in particolar modo ai più poveri. Preghiamo: 

▪ Per i giovani del nostro Seminario: la ripresa nel nuovo anno formativo, con 
le novità che esso porta con sé, sia sostenuta dall’affetto e dalla preghiera 
della diocesi e dalla docilità di ciascuno alla Grazia del Signore. Preghiamo: 

▪ Per quanti operano nel mondo della scuola: vivano il proprio lavoro come un 
servizio più grande alla cura e alla crescita umana e spirituale di bambini, 
ragazzi e giovani. Preghiamo: 

▪ Per le catechiste e gli educatori delle nostre comunità: siano innanzitutto 
testimoni gioiosi e credibili della fede che annunciano e non abbiamo paura 
di stare al passo dei più deboli o dei più lontani. Preghiamo: 

▪ Per i numerosi sacerdoti che in queste settimane vivranno un cambio nel loro 
servizio ministeriale: la disponibilità obbediente alle necessità della Chiesa 
porti frutti di bene nella vita delle comunità loro affidate. Preghiamo: 

▪ Per quanti si stanno interrogando sul senso della propria vita o sulla 
possibilità di intraprendere un cammino di ricerca vocazionale: trovino luce 
e coraggio nell’ascolto della Parola del Signore. Preghiamo: 

 

PADRE NOSTRO… 
 

CANTO DI ADORAZIONE 
 

ORAZIONE 
Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato 
il memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero 
del tuo Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della 
redenzione. Tu sei Dio, e vivi e regni con Dio Padre, nell’unità dello Spirito 
Santo, per tutti i secoli dei secoli. Amen. 
 

BENEDIZIONE  
 

DIO SIA BENEDETTO… 
 

CANTO DI REPOSIZIONE 
 

 

 

 

SANTA MESSA PER LE VOCAZIONI DI SPECIALE CONSACRAZIONE 
presieduta dal vescovo Corrado 

Giovedì 7 settembre alle ore 18.30 nella chiesa di Castello Roganzuolo 
 


